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12.30 Pausa pranzo 

14.00 Ripresa lavori. Interventi dei
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Francesco Genova 
Interventi in sala e dibattito 

16.00 Sintesi conclusiva 
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Gianni Bottalico 
e Franco Plutino
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Sommario
numero 4 - anno XXIV

Duemila anni fa Seneca, filosofo romano,
in un suo dialogo, “De ira”, poneva chia-
ramente una distinzione tra legalità e
moralità, fra le leggi positive stabilite dallo
Stato e la legge morale naturale, così scri-
vendo: “Che piccola innocenza è essere
innocente di fronte a tutte le leggi! Quanto
è più estesa la norma del dovere morale
rispetto a quella della legge! Quanto richie-
dono la pietà, l’umanità, la generosità, la
giustizia, il rispetto della parola data, tutti
doveri che non sono compresi nelle tavole
delle leggi dello Stato!”.
I barconi fatiscenti che trasportano le
migliaia di esseri umani verso le nostre
coste sono carichi di persone che prima di
tutto cercano umanità, che si concretizza
nella ricerca di pace, di un lavoro, di una
vita degna di essere vissuta, ma soprattut-
to, crediamo, del riconoscimento dei diritti
umani di cui sono portatori e partecipi a
pieno diritto, in quanto esseri umani.
Per molti di noi invece essi rappresentano il
pericolo di criminalità, di invasione sconsi-
derata, di provocante miseria, di violazio-
ne delle nostre leggi. Se tuttavia abbiamo il
coraggio di ammetterlo, essi devono rappre-
sentare per noi la disperazione di esseri
umani ai quali è stata tolta ogni dignità e
che sono alla ricerca di quell’umanità che
ogni persona dovrebbe possedere, devono
essere il richiamo alla nostra cattiva
coscienza che non vuole ammettere il nostro
egoismo, l’individualismo che ci tiene impri-
gionati e che ci toglie il desiderio di aprire
lo sguardo sul mondo invece che limitarci a
curare il nostro campicello, ignorando chi
accanto a noi vive, gioisce e soffre come noi,
o più di noi, e che cerca un volto amico nel
cui sguardo leggere la parola amore.
È tanto facile purtroppo accusare di “buo-
nismo” chi ha il coraggio di vedere al di là
delle leggi, che certamente e giustamente
sono alla base di una società civile e ben
ordinata, anche il palpito di un’umanità
profondamente ferita nella sua dignità,
nelle donne violentate, nei bambini affama-
ti non solo di pane ma soprattutto d’amo-
re, negli uomini provati dalla miseria, dalle
guerre, dalle malattie: tutti esseri che chie-
dono soltanto di potere ritrovare un sorriso
che cancelli la profonda tristezza del loro

cuore ed un segno di speranza che li accom-
pagni nel loro disperato cammino.
Per giungere dove? Nel grande villaggio del
nostro mondo, fatto di più case, con sagome
diverse, dove si raccoglie e si organizza un
territorio affollato di volti e di bisogni.
Questo villaggio non deve essere una perife-
ria desolata, ma un luogo di vita attraver-
sato da uno stile comunicativo, da un
approccio formativo, da un messaggio in
qualche modo comune.
È il mutamento della casa che consente la
sua apertura sul villaggio. Il modello deve
essere quello dell’ospitalità, che non è un
luogo in cui si ammassano soggetti, bensì
uno spazio di comunicazione. L’ospitalità
promuove, non sigilla le identità in un’ap-
partenenza. L’ospitalità educa alla comu-
nicazione, non alla spartizione delle spo-
glie.
Parliamo di globalizzazione, ma non ci
accorgiamo, nella nostra solitudine, di una
moltitudine di tragedie che si svolgono
accanto a noi, nella casa del vicino, nella
persona che ci passa accanto, in chi cerca
una nuova patria, spesso fonte di stravolgi-
menti esistenziali dei valori legati alla
famiglia, alla religione, alla cultura, alla
patria di origine.
Cristo si presenta alla nostra porta sotto le
spoglie dell’emarginato, del migrante, del
diverso e noi abbiamo il coraggio di dire che
non c’è posto alla nostra mensa, dove non
ci viene chiesto tanto il necessario, quanto il
superfluo che ci rende così poveri nel cuore.
Perchè troppo facilmente dimentichiamo
quanto Dio disse ad Abramo: 
“Vattene dalla tua terra, dalla tua
parentela e dalla casa di tuo padre
verso una terra che io ti indicherò.
Farò di te una grande nazione e ti
benedirò, renderò grande il tuo
nome,
e possa tu essere una benedizione.
Benedirò coloro che ti benediranno
e coloro che ti malediranno maledi-
rò, e in te si diranno benedette tutte
le famiglie della terra”. (Genesi, 12, 1-3)

Luigi Zanolli
Vice presidente FAI-Acli
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IL CUORE E LA MANO

Sono cristiano e vorrei fermarmi a casa tua…

In Svizzera come altrove, a torto, la questione
della migrazione finisce spesso per essere ridotta
alla politica dell’asilo. 
Alla prova dei fatti, però, il numero di persone
accolte nell’ambito dell’asilo in Svizzera è alla
lunga inferiore a quello degli esuli dalle zone di
conflitto (vedi gli esempi eclatanti
dell’Afganistan, della Siria, dell’Iraq, della
Palestina o dell’Africa in genere) accampati alla
bell’e meglio negli Stati limitrofi. E se la “picco-
la” Elvezia non può (e nemmeno deve) risolvere
i problemi migratori del mondo intero, non di
meno a causa della sua invidiabile posizione può
assumere un ruolo più incisivo e generoso nel

di fra Martino Dotta, assistente spirituale ACLI Svizzera

Che le piaccia o no, alla pari degli altri Paesi occidentali, la
Svizzera conosce sempre di più un aumento della popolazione
straniera. Simile situazione è sovente oggetto di acceso dibat-
tito politico e sociale, motivo talvolta di virulente discussioni
all’interno di tutte le fasce d’età. 
La migrazione è un ambito di confronto e perfino di scontro
che, talvolta, sembra rasentare la pantomimica o il teatro del-
l’assurdo, in quanto da un lato l’economia chiede flessibilità e
mobilità, mentre determinati gruppi politici invocano sempre
maggiori restrizioni. Secondo basi più o meno razionali e,
soprattutto, ragionevoli, da diverse parti e anche tra i creden-
ti, s’incontrano timori e riserve sul flusso migratorio nella
Confederazione. Se da un lato è giusto tenerne conto, dall’al-
tro specialmente noi cristiani non dovremmo dimenticare che
nella Bibbia lo straniero, insieme alla vedova e all’orfano, forma
una categoria sociale degna di particolare riguardo. Il grado
d’accoglienza nei suoi confronti è uno dei termini di giudizio
proposti da Gesù nell’identificarsi con i “più piccoli”, nei quali
possiamo incontrarLo in modo immediato.

gestire le transumanze umane a livello continen-
tale e globale. Secondo l’invito di Papa Francesco,
proprio i cristiani sono tenuti a modificare attitu-
dine di fondo e a rimboccarsi le maniche nel dare
degno sostegno a qualunque fuggitivo.

La problematica numerica suggerisce una proble-
matica che, a mio avviso, di rado è affrontata con
sufficiente premura nella società civile e, ancor
meno, nella comunità ecclesiale: l’assistenza spiri-
tuale a credenti di altre confessioni cristiane o
denominazioni religiose. 
È indubbio che le missioni cattoliche per i
migranti europei abbiano svolto per decenni,
anche in Svizzera, un importante compito di
sostegno umano e d’inserimento sociale per
quanti hanno trovato in loro un punto di riferi-
mento. Le nuove forme di migrazione ne impon-
gono un radicale ripensamento, come pure la
realtà delle seconde e terze generazioni d’immi-
grati. Non può tuttavia venir meno una particola-
re attenzione nei confronti dei nuovi gruppi
migratori provenienti dall’Africa o dal Medio
Oriente.

In buona sostanza, credo che dobbiamo tutti
imparare a prenderci a cuore la condizione di pre-
carietà di quanti, volenti o nolenti, sono costretti
a emigrare. 
L’esperienza dell’abbandono del proprio ambien-
te d’origine è sempre traumatica, anche sul piano
religioso, poiché condita da sensazioni dolorose:
sradicamento, incertezza, smarrimento, discrimi-
nazione, perdita della rete sociale o solitudine.
Non è pertanto necessario che i cristiani e quindi
le Chiese si facciano carico anche di queste soffe-
renze e offrano sincera e disinteressata vicinanza
fraterna, non da ultimo a quanti si riconoscano
membri della medesima famiglia spirituale? 

A mio giudizio, la doppia fedeltà al Vangelo e
all’umanità esige da tutti noi un percorso di con-
versione individuale e comunitario a partire dai
semplici gesti quotidiani, per riconoscere sul
volto dei migranti i tratti somatici di Gesù Cristo.
Egli si è fatto pellegrino nel mondo per offrire a
chiunque una nuova dimensione di fraternità uni-
versale e una rinnovata casa comune, nel già e
non ancora dell’attesa del Regno di Dio.3
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FILO DIRETTO CON SYNA

L’economia mette a rischio la qualità della vita 

Il 20 giugno scorso, il Consiglio federale ha pre-
sentato le sue idee per attuare l’iniziativa contro
l’immigrazione di massa, puntando sul classico
sistema dei contingenti, come quello in vigore in
Svizzera prima della libera circolazione delle per-
sone. L’idea è di fissare contingenti per tutte le
straniere e tutti gli stranieri che giungono in
Svizzera per svolgere un’attività professionale. Nel
definire questo contingente, il Consiglio federale
tiene in considerazione gli sviluppi economici, la
situazione sul mercato del lavoro, il numero dei
posti di lavoro liberi, la domanda insoddisfatta di
manodopera e la priorità dei lavoratori indigeni,
ecc. Non sottoposti a contingentamento sarebbe-
ro invece i dimoranti temporanei che rimangono
in Svizzera per lavoro meno di quattro mesi.
Resterebbero inoltre invariate le disposizioni sul
ricongiungimento familiare per lavoratrici e lavora-
tori dell'UE/AELS e quelle sulla permanenza per
motivi di formazione in Svizzera.

Non mettere in questione gli accordi bilaterali
Travail.Suisse si dice molto scettico sul piano di
attuazione del Consiglio federale per i seguenti
motivi: primo, il Governo mette in questione gli
accordi bilaterali. A nostro avviso ciò contraddice
gli interessi macro-economici del nostro Paese,
che secondo l’iniziativa vanno tenuti in considera-
zione. Secondo, il passato ha dimostrato che con i
contingenti l’immigrazione non è affatto diminui-
ta. Terzo, già in passato la generosa ammissione di
dimoranti temporanei (lavoratori stagionali) e gli
scarsi controlli salariali hanno avuto effetti negati-
vi, come ad esempio pressione sui salari, condizio-
ni di lavoro miserabili, scarsa crescita della produt-
tività e un elevato tasso di disoccupazione a lungo
termine soprattutto tra i migranti. Per
Travail.Suisse fattori quali la protezione del salario,
il no al nuovo statuto sui lavoratori stagionali e il
mantenimento degli accordi bilaterali sono e
rimangono la premessa per qualsiasi attuazione
dell’iniziativa contro l’immigrazione di massa.

Le proposte del Consiglio federale relative all’at-
tuazione dell’iniziativa contro l’immigrazione di
massa non convincono. Ancora più grave è però il
disorientamento del mondo economico che si
abbandona a una lotta per accaparrarsi manodo-
pera a basso costo. In vista dell’iniziativa Ecopop,
una situazione a dir poco fatale.

di Martin Flügel, presidente di Travail.Suisse

L’economia nella palude dei contingenti
Attualmente le associazioni economiche stanno
facendo tutt’altro che bella figura. La loro unica
preoccupazione al momento è come poter conti-
nuare ad assumere manodopera in modo semplice
e al prezzo più basso possibile. Per questo motivo
si perdono anche in discussioni su quali debbano
essere i dimoranti temporanei che possono lavora-
re in Svizzera senza contingentamento. Chi ha spe-
rato che la sconfitta subita in occasione della vota-
zione popolare del 9 febbraio nel mondo econo-
mico potesse dare spazio a riflessioni sullo svilup-
po economico e sociale in Svizzera si vede amara-
mente deluso. Su temi quali equa ripartizione, pro-
tezione dei salari, con-
solidamento del parte-
nariato sociale, sicurez-
za del posto di lavoro
per gli ultra cinquan-
tenni, privilegi fiscali
per l’insediamento di
aziende estere, politica
delle casse vuote, for-
mazione per adulti e
formazione continua
per tutti ecc. regna
assoluto silenzio, mal-
grado siano proprio
questi i temi che condi-
zioneranno il futuro comportamento della popola-
zione elvetica alle urne.
In vista della votazione sull’iniziativa Ecopop, que-
sta situazione è a dir poco fatale. Perché una forte
riduzione dell'immigrazione non colpirebbe in
primo luogo l'economia – che ha la possibilità di
dislocare all’estero – bensì porterebbe soprattutto a
una massiccia limitazione della qualità di vita della
popolazione indigena. Travail.Suisse invita pertan-
to il mondo politico ed economico a dedicarsi alle
questioni che stanno maggiormente a cuore alla
popolazione, anziché discutere su modelli di con-
tingentamento lontani dalla realtà.3

Cassa pensioni: è disponibile una nuova guida
A quanto ammonterà la mia rendita della previdenza professionale?
Posso permettermi di andare in pensione anticipata? Come sono
assicurato quando lavoro a tempo parziale? Qual è la differenza tra
il primato dei contributi e il primato delle prestazioni? Il nostro opu-
scolo informativo di 16 pagine risponde in modo chiaro e conciso a
queste e ad altre domande. La brochure è disponibile su www.tra-
vailsuisse.ch > Service > Shop o nei segretariati regionali Syna.

Il Consiglio federale intende reintrodurre i
contingenti, benché in passato una tale regola-
mentazione non sia stata in grado di ridurre
l'immigrazione. (foto: Colette Kalt)
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ACLIFAI

S TAT I  G E N E R A L I  d e l l ’ A s s o c i a z i o n i s m o             

1. I cambiamenti in atto a livello mondiale sono
segnati da processi di globalizzazione economica e
finanziaria che determinano diffusa disuguaglianza
ed un conseguente aumento delle povertà in molti
Paesi. 
I mercati finanziari accumulano ricchezza a disca-
pito dei sistemi produttivi che vedono restringersi
sempre più il loro campo d’azione innescando
nuova disoccupazione e grande precarietà. 
A tali tendenze in atto è doveroso rispondere con
azioni e iniziative volte al recupero di un’ampia
condivisione delle responsabilità, attraverso la par-
tecipazione attiva e la moltiplicazione positiva dei
momenti di rappresentanza, contrastando il rin-
chiudersi nell’individualismo localista e la crescen-
te disperazione di larghe fasce di popolazione.

2. In questo contesto globale torna a crescere il
fenomeno migratorio e la mobilità delle persone
che rivendicano e ricercano lavoro, maggiori tute-
le, un welfare pubblico e più solidale. 
Grandi masse di persone si muovono da un paese
all’altro, rafforzando la crescita dei paesi più ricchi
mentre si riducono le possibilità di progresso per i
paesi lasciati a margine dello sviluppo e della ric-
chezza.

3. L’Italia, oltre che paese di immigrazione, ali-
menta di nuovo significativi flussi emigratori, per
altro mai interrotti, soprattutto giovanili; in assen-

Le ACLI e la FAI-Acli hanno aderito all’organizzazione degli Stati
Generali dell’Associazionismo italiano nel mondo.
Il momento storico che stiamo vivendo ci impegna a continuare
nell’esprimere solidarietà in un’ottica di accoglienza, di accom-
pagnamento e di orientamento nei confronti di una nuova forma
di migrazione che si manifesta non solo in Italia, che sta speri-
mentando l’arrivo di consistenti flussi di immigrazione e con-
temporaneamente di emigrazione, ma anche in tutta l’Europa,
dove i cittadini italiani hanno dato vita ad innumerevoli forme di
associazionismo che oggi è chiamato a tracciare una nuova pro-
spettiva e ad affrontare le sfide del futuro, sapendo che una sta-
gione si è chiusa e che si sono aperti nuovo scenari, nei quali
“l’associazionismo può tornare a costituire la base fondamenta-
le e insostituibile di partecipazione tra le comunità migranti”.
Presentiamo il Manifesto degli Stati Generali delle

Associazioni degli Italiani nel mondo, che intende motiva-
re l’adesione delle Associazioni con le considerazioni e le pro-
poste in esso contenute.

a cura di Luigi Zanolli, vice presidente FAI-ACLI

za di misure attive da parte del nostro Paese, i
nuovi migranti rischiano di vivere le stesse con-
traddizioni che in passato hanno connotato l’emi-
grazione italiana determinandone nuove fragilità e
situazioni critiche.

4. Le comunità italiane nel mondo, con la loro sto-
ria e le loro esperienze, hanno dato vita, in un oltre
un secolo e mezzo di storia, ad una estesa e arti-
colata rete di associazioni che hanno rappresenta-
to il luogo di primaria ed effettiva partecipazione
democratica.

5. Le associazioni sono spazi di civismo dove i cit-
tadini si motivano alle cause collettive, apprendo-
no i meccanismi sociali e politici, si formano al
dialogo e al confronto con le istituzioni e sono
punti di riferimento centrali per lo sviluppo dei
processi di integrazione, di socializzazione e inclu-
sione. Processi volti a garantire la promozione
umana, educativa e sociale, la responsabilità collet-
tiva per una società più solidale, la crescita di una
consapevole ed attiva partecipazione alla vita
democratica.

6. In un quadro di grandi trasformazioni delle
società e delle organizzazioni statuali l'associazio-
nismo intende contribuire allo sviluppo civile, eco-
nomico, sociale e culturale delle comunità, dando-
si l’obiettivo della piena realizzazione dei diritti
attraverso la concreta attuazione di iniziative e
misure volte a contrastare il deterioramento del
tessuto relazionale nelle nostre comunità, inne-
stando nuove energie positive, sviluppando rela-
zioni interculturali e azioni sussidiarie; è necessario
un nuovo protagonismo dei cittadini migranti che
rafforzi le rivendicazioni nei confronti dei governi
nazionali e locali ed agisca da contrappeso demo-
cratico ai poteri costituiti.

7. L’associazionismo all’estero è e vuole essere
una realtà stimolatrice dello stare insieme, anche
tra persone di diversa cultura, ma anche l’oppor-
tunità per affermare valori culturali capaci di
allargare, in pari tempo, l’area della conoscenza
dell’italianità e il coinvolgimento delle comunità
italiane nel loro ruolo di ponte, di mediazione e
di interazione tra paese di origine e paese di acco-
glienza e, all’interno dei paesi di accoglienza, tra
le diverse comunità migranti e le popolazioni
autoctone.
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ACLIFAI

          d e g l i  i t a l i a n i  n e l  m o n d o  

8. L’associazionismo esprime da sempre una rap-
presentanza sociale di interessi e di aspettative
emergenti dalle nostre comunità all’estero. Esso è
in grado di rappresentare e negoziare le scelte
riguardanti gli italiani all’estero, ai diversi livelli e
direttamente con i decisori pubblici. Nell’attuale
contesto di nuova mobilità delle forze lavoro in
Europa e verso altri continenti, esso costituisce
l’interlocutore fondamentale affinché il patrimo-
nio rappresentato dai giovani in ripartenza dal
nostro paese, non vada irrimediabilmente perduto.

9. Con lo svolgimento degli Stati Generali si inten-
de ridefinire, a partire dalla propria specificità e in
autonomia dalle forze politiche, un possibile qua-
dro di riferimento che consenta di raggiungere una
forte unità di tutto il mondo associativo degli ita-
liani all’estero, tenendo insieme pluralismo, auto-
nomia e rappresentanza.
A questo proposito si ritiene fondamentale l’atten-
zione alle novità che stanno emergendo e la
costruzione di una comune piattaforma che sia in
grado di intercettarle e che sia orientata alla possi-
bile evoluzione che avremo di fronte entro il pros-
simo decennio.
In questo senso uno spazio significativo, all’inter-
no del dibattito degli Stati Generali, sarà riservato
alle nuove forme di autotutela, di mutuo soccorso,
di informazione e di nuova partecipazione sociale
che da tempo si stanno sviluppando.
L’aumento della nuova emigrazione determinata
dalla crisi economica che attraversa l’Europa e il
mondo, impone un’analisi puntuale delle realtà
associative esistenti e la progettazione di un asso-
ciazionismo del futuro in grado di integrare la tra-
dizionale presenza organizzata con le nuove neces-
sità e i nuovi bisogni che emergono.

10. L’obiettivo è l’adeguamento della vita delle
associazioni in relazione ai grandi mutamenti in
atto - segnati dai processi di integrazione e interdi-
pendenza - e di individuare e indicare modalità di
rappresentanza in grado di recepire tali cambia-
menti.
Si intende cioè avviare, concretamente, un proces-
so di trasformazione del mondo associativo a par-
tire dall’analisi della capacità organizzativa dell’e-
migrazione consolidata e, al tempo stesso, di quel-
la che riguarda la nuova emigrazione, nella consa-
pevolezza che l’interazione tra questi due livelli sia
indispensabile e proficua.

11. Con gli Stati Generali si vuole inoltre costrui-
re un’istanza di coordinamento generale della vasta
e variegata rappresentanza sociale delle nostre col-
lettività nel mondo rafforzando ed ampliando il
protagonismo delle associazioni, confermando l’u-
nitarietà d’azione posta in essere nella lunga e posi-
tiva storia della CNE.
L’avvio di questa nuova fase potrà essere sostan-
ziata dalla creazione del Forum delle associazioni
degli italiani nel mondo, unitamente al suo ricono-
scimento istituzionale già avanzato da uno specifi-
co disegno di Legge da tempo presentato in
Parlamento.

12. Il Comitato Promotore degli Stati Generali si
rivolge a tutte le associazioni affinché aderiscano al
Manifesto e partecipino al dibattito e alle iniziative
che saranno insieme organizzate nei prossimi mesi
sia all’estero che in Italia. L’assemblea conclusiva
degli Stati Generali dovrà svolgersi nei primi mesi
del 2015.

Per adesioni e informazioni:
l Le adesioni al Manifesto vanno inviate via e-mail all’indirizzo:
statigeneraliassociazioni@gmail.com,
indicando nome e cognome, funzione, nome dell’associazione,
indirizzo e riferimenti telefonici,
l oppure, compilando l’apposito modulo all’indirizzo web:
http://statigeneraliassociazionismo.wordpress.com/adesioni/
l sito web degli Stati Generali dell’Associazionismo:
http://statigeneraliassociazionismo.wordpress.com/
l Segreteria provvisoria:
c/o Fiei, Viale di Porta Tiburtina, 36 - 00185 Roma (Italia)
tel. 0039 06 42014861
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POLITICA

L’ E u ro p a  e  l e  m i g r a z i o n i

di Luciano Alban, vice presidente ACLI Svizzera

Il quadro della situazione è molto preoccupante. Il fenomeno dei
migranti che continuano ad approdare sulle nostre coste, soprat-
tutto in Sicilia, sta assumendo una dimensione biblica. Al 23 luglio
erano già oltre 83.000 le persone sbarcate in Italia. È difficile pre-
vedere quanti potranno essere entro la fine dell’anno, ma con
tutti i conflitti in corso, dal Medio Oriente al Nord Africa, saran-
no sicuramente molti di più. Per fare un paragone, basti pensare
che in tutto l’anno del maggior afflusso, il 2011, in totale degli
immigrati erano stati “solo” 64.000. Oltre a quelli sbarcati, biso-
gnerebbe aggiungere anche i morti in mare o soffocati durante
le traversate nelle cosiddette: “carrette del mare”. Si tratta di
centinaia e centinaia di persone, quante veramente siano state
non si saprà mai. La maggioranza dei profughi fugge da guerre,
dalla fame e dalle carestie, in condizioni ancora peggiori che a
suo tempo si ebbero in Italia nel fine ottocento e fino agli anni
sessanta del novecento. In quel caso non si fuggiva dalla guerra,
ma dalla miseria, per cercare migliori condizioni di vita. La crisi
europea del lavoro crea situazioni di difficile inserimento, anzi
rafforza i partiti di destra che con il tema dell’immigrazione
costruiscono il loro consenso politico e rendono ancora più dif-
ficile l’inserimento sociale di queste masse. Basti pensare all’ulti-
mo esempio dell’Inghilterra dove il primo ministro Cameron, per
difendersi dal partito di destra di Farage, cerca di rendere più dif-
ficile il flusso anche ai cittadini comunitari.  

Semestre italiano al Parlamento europeo 
In Italia ci sono forti attese perché l’Europa si fac-
cia carico di questo esodo di disperati. Servono più
risorse e soprattutto serve una suddivisione dei
profughi nei vari Stati dell’unione. 
Nell’operazione “Mare Nostrum”, messa in piedi
per salvare vite umane, l’Italia non può essere
lasciata sola. Il nostro Paese, soprattutto in Sud
Italia, sta vivendo una profonda crisi occupaziona-

le e un’intollerabile disoccu-
pazione giovanile. Manca il
lavoro, mancano le risorse e
mancano gli alloggi. Servono
soluzioni politiche a livello
europeo, ma la corsa è tutta
in salita. 
Prima che la nuova
Commissione diventi opera-
tiva passeranno almeno tre
mesi. Per ora l’Europarla-
mento ha votato solo il
Presidente Juncker. Sulla
Commissione e sul Commis-
sario per la politica estera

dell’Europa, il più pertinente ad affrontare il pro-
blema, chiesto dall’Italia per il Ministro Mogherini,
non ha ancora trovato l’accordo dei 28 Paesi
dell’EU. Il tutto è stato rimandato alla fine di ago-
sto. L’ex presidente della Commissione Prodi lo ha
definito un rinvio pesante per il nostro semestre.
Se la nuova Commissione non diventa operativa,
difficilmente ci saranno iniziative rilevanti.  

Punti deboli dell’Europa e dell’Italia
L’Europa è un gigante economico e un nano poli-
tico. Non c’è una vera politica europea unitaria,
non c’è una difesa comune né una strategia comu-
ne. Non si riesce ancora ad immaginare i tempi
per la creazione degli Stati Uniti d’Europa. Se
l’Europa è politicamente debole, l’Italia è malata
grave. Gli errori del passato hanno creato un
enorme debito pubblico che è una palla al piede
che impedisce di progredire come sarebbe neces-
sario. 
Una dichiarazione sentita in un convegno a
Bruxelles mi è rimasta sempre impressa nella
mente: “solo uno Stato economicamente a posto
può permettersi un sistema sociale forte”. 
Ma più del debito è il sistema Italia a destare
preoccupazione. Viviamo in un Paese dove il cor-
porativismo ha radici profondissime. Governare
l’Italia, dove la difesa di troppi privilegi corporati-
vistici porta all’ostruzionismo tra i partiti e dentro
i partiti, è un’impresa enorme. Troppi tatticismi e
poca strategia. Serve una nuova coscienza colletti-
va per il bene comune. Siamo tutti insieme
responsabili. 
Anche i sindacati devono svolgere meglio il loro
ruolo altrimenti difendono interessi non in sinto-
nia con il bene del Paese. Alcuni recenti esempi ne
sono la prova: dall’Opera di Roma, a Pompei, al
Colosseo, alle 14 sigle sindacali che difendono pri-
vilegi indifendibili e insostenibili del personale
delle due Camere. Quando un parlamentare di
sinistra difende funzionari con stipendi di oltre
240.000 euro, pur di fare opposizione al Governo,
si manifesta il trionfo dell’ipocrisia. 
Tutto perduto? Certamente no. Bisogna cambiare
però mentalità, mettere la cultura civica come
valore primario per un sano sviluppo della socie-
tà. Insieme si può, ma ognuno deve fare la sua
parte.3

Luciano Alban



9
il dialogo 4/14

ERO PELLEGRINO

Fra qualche decennio si arriverà ad una popolazio-
ne mondiale vicina ai 10 miliardi di persone, i Paesi
poveri, e l’Africa in particolare, hanno un incre-
mento demografico notevole, in contrasto con
quello modesto o quasi nullo dei Paesi Europei.
Inoltre i conflitti attorno al Mediterraneo e nelle
fasce immediatamente a sud o ad est aumentano e
acquistano forme sempre più cruente e devastanti
tanto che milioni di persone sono obbligate a fug-
gire dove possibile, e chi può cerca l’Europa…
Come meravigliarsi se il passaggio del
Mediterraneo sia da tempo ritenuto lo sbocco della
speranza e la via della salvezza!
I Paesi poveri non hanno avuto da quelli ricchi un
aiuto allo sviluppo adeguato e la Comunità interna-
zionale non è stata capace di garantire la pace e la
convivenza civile in territori caldi come il Medio
Oriente, il Corno d’Africa, il Nord Africa ed altri
Paesi a rischio. Ci si è appropriati delle materie
prime, si è diffusa e mantenuta la corruzione, si
sono esportate armi di tutti i tipi, si sono strumen-
talizzati governi mettendoli a volte l’uno contro
l’altro… insomma si sono accesi focolai che pun-
tualmente prima o dopo sono esplosi con conse-
guenze che poi sono ricadute anche alle nostre lati-
tudini. E il panorama per l’avvenire non è roseo.
In questo, chi è senza peccato, scagli la prima pie-
tra!
Nel 2013 i Paesi industrializzati hanno destinato
130 miliardi di dollari per l’aiuto allo sviluppo, ma
meno dell’80% viene davvero impiegato nei Paesi
poveri: il resto va a coprire costi di agenzia e spese
che non hanno nulla a che vedere con l’aiuto allo
sviluppo. Spesso questo aiuto è considerato dai vari
Stati ricchi come una sorta di strumento della pro-
pria politica estera a salvaguardia di interessi eco-
nomici e geopolitici oltre che a protezione indiret-
ta delle commesse delle proprie imprese.
La stessa Svizzera ha un bilancio economico con i
Paesi in via di sviluppo di circa 20 miliardi di fran-
chi. Per l’aiuto allo sviluppo versa 2.5 miliardi di
franchi ma appare una “carità pelosa”: è molto

Migrazioni: urge una nuova politica per il futuro
meno di quanto incassa ed è anche meno dei 5
miliardi di franchi che annualmente gli Stati del Sud
perdono a causa del deposito in Svizzera di averi
non dichiarati al fisco da parte dei loro cittadini. Fra
i Paesi ricchi c’è chi fa meglio e di più ma ci sono
tanti che fanno anche di meno. Non si può andare
avanti così ed è
grave miopia conti-
nuare a non vedere
che il mondo dei
poveri e dei dispera-
ti, in crescita di
numero e di dispera-
zione, possa essere
tenuto o bada o
essere ignorato
senza una politica
diversa, generosa ma
anche interessata,
lungimirante e tem-
pestiva, condivisa e
portata avanti su
una nuova agenda
che la Comunità internazionale deve impostare al
più presto fondandola sui diritti che concilino giu-
stizia sociale, lotta contro la povertà e protezione
dell’ambiente. È anche necessario investire per la
pace, la formazione e lo sviluppo sanitario di que-
sti popoli, per rafforzare il ruolo della donna anche
in considerazione della problematica crescita
demografica. 
Certamente è un dovere salvare i naufraghi e prati-
care sempre la carità senza tante filosofie di conve-
nienza politica o economica, come pure non si
deve mettere in alcun modo in discussione il dirit-
to d’asilo dei profughi e la dignità delle persone, di
qualsiasi provenienza, di qualsiasi religione, colore
della pelle, formazione culturale. Tuttavia è chiaro
che se non si mette in opera un grande progetto di
aiuto allo sviluppo, internazionale, intenso, epoca-
le, basato sulla giustizia sociale, sulla formazione,
sulla pari dignità delle persone e delle Nazioni, il
flusso dei disperati verso terre ritenute migliori non
si potrà contenere. Siamo quindi adesso obbligati
ad un’opera di urgenza umanitaria ma chiamati ad
un progetto globale basato su una nuova forma di
relazioni politiche ed economiche abbandonando
le modalità di sfruttamento e rapina che per due
secoli sono state portate avanti nei rapporti “nord-
sud”. Se vogliamo la pace é questo che dovremo
fare.3

L’11 agosto sono sbarcati a Reggio Calabria altri
1700 migranti e nelle 48 ore precedenti sono
state soccorse in mare 2053 persone. La nostra
opinione pubblica tende ad assuefarsi su questi
temi e la politica brancola alla ricerca di soluzio-
ni e gioca allo scaricabarile fra governi nazionali
e ruolo impassibile dell’Europa.

di Franco Plutino, presidente ACLI Svizzera 



Popolazione residente permanente straniera in Svizzera secondo la nazionalità

Alla fine dell’anno in migliaia 2008 2009 2010 2011 2012

Totale 1669.7 1714.0 1766.3 1816.0 1870.0
Paesi UE-27/AELS 1037.1 1077.6 1101.5 1145.0 1191.9

Germania 234.6 251.9 263.3 275.3 284.2
Francia 87.4 92.5 95.6 99.9 104.0
Italia 291.6 290.6 287.1 288.0 291.8
Austria 35.7 36.7 37.0 37.9 38.8
Portogallo 196.8 206.0 212.6 223.7 237.9
Spagna 65.2 65.0 64.1 65.8 69.4

Altri Paesi europei 406.8 402.2 403.4 400.8 399.8
Serbia e Montenegro184.4 181.3 … ... ...
Serbia ... ... 121.9 109.3 98.7
Turchia 72.2 71.6 71.8 71.4 70.8

Africa 54.8 57.7 71.5 74.8 78.2
America 69.8 72.7 74.5 76.6 77.7
Asia 96.9 99.3 110.5 113.6 117.2
Oceania 3.8 4.0 4.0 4.1 4.1
Apolidi, nazionalità sconosciuta 0.5 0.6 0.8 1.1 1.1
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Migranti e profughi bussano alla nostra porta

I dati dell’ONU indicano che il numero dei migranti internazionali
è stimato a 232 milioni di persone, ossia poco più del 3% della popo-
lazione mondiale. Mai prima di oggi si sono avuti tanti migranti (dal
Rapporto della Commissione federale per le questioni della migra-
zione, 2013): la maggior parte vive in Europa ma la migrazione asia-
tica sta raggiungendo proporzioni analoghe, avendo superato
anch’essa i 70 milioni di migranti, diretti perlopiù verso i Paesi petro-
liferi del Golfo alla ricerca di manodopera a buon mercato per la
loro principale attività. Una marea di gente in movimento alla ricer-
ca di lavoro, di un futuro, di una svolta nella propria esistenza, diret-
ti verso i paesi ricchi e in via di sviluppo. Tra cui evidentemente la
Svizzera. Sebbene sia stato dimostrato che senza gli immigrati la
Svizzera sarebbe lungi dall’essere così benestante e così prospera, il
tema dello “straniero” non cessa di essere argomento di infinite dis-
cussioni e l’immigrazione resta uno degli argomenti che preoccupa
maggiormente gli svizzeri. 
Ma quanti sono gli stranieri residenti in Svizzera? Su una popolazione
residente di poco meno di 8,2 milioni (1° trimestre 2014) la  popola-
zione straniera è di quasi 2 milioni (1,95 milioni, 1° trimestre 2014; era

1,87 milioni a fine 2012, vedi tabella). E quanti sono
i richiedenti l’asilo, sovente confusi con lo “stranie-
ro” in generale ma con l’aggravante di essere poveri
in canna, sfollati, sovente con un colore della pelle,
una cultura e una religione diversi dalle nostre?
A fronte dell’impressionante cifra di 51 milioni di
persone rifugiate nel mondo, la Svizzera si trova
confrontata con la presenza di 44’300 persone sul
suo territorio con processo d’asilo (dati fine 2012).
Dopo una crescita continua di richiedenti l’asilo
fino al 1999 (107’000 persone) vi è stata una
costante diminuzione fino al 2010; nel 2011 e 2012
vi è stato un aumento delle richieste d’asilo (28’600
nel 2012) ma alla fine dello scorso anno le nuove
domande sono diminuite del 25%. L’aggravarsi
della situazione degli sbarchi nell’Italia meridionale,
si sente però ora anche in Svizzera: nel 2° trimestre
di quest’anno le richieste d’asilo sono aumentare
del 10% rispetto ai primi tre mesi dell’anno, richie-
ste formulate perlopiù da cittadini eritrei e siriani,
in fuga da guerra e persecuzioni. 

di Ivana Caldelari

ERO PELLEGRINO

L’85,1% della popolazione residente permanente straniera in Svizzera è di nazionalità europea e più di tre quarti proviene
da un paese dell’Unione Europea o dell’AELS (Associazione europea di libero scambio). La popolazione straniera più
importante rimane quella degli italiani (15,6%), seguita dai tedeschi (15,2%), dai portoghesi (12,7%), dai serbi (5,3%).
Sempre più persone provengono da Paesi lontani. A partire dal 1980, la proporzione di stranieri provenienti da un Paese
extra europeo é praticamente raddoppiata per arrivare all’attuale 14,8%. NB: dal 2010 la popolazione residente permanente
comprende le persone nel processo d’asilo in Svizzera da 12 mesi o più.

Dati dell’Ufficio 
federale 

dell’emigrazione
www.bfs.admin.ch
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La situazione più grave dal punto di vista umanita-
rio si registra in Siria, ove, a tre anni ormai dall’ini-
zio delle prime manifestazioni contro il regime di
Bashar al-Assad, si stima abbiano perso la vita
140.000 persone. Secondo le stime delle Nazioni
Unite, con più di nove milioni di rifugiati e sfollati
verso i paesi vicini (Libano, Giordania, Egitto, Iraq
e Turchia), la Siria detiene il triste primato della più
grande tragedia umanitaria degli ultimi 20 anni. 
E la situazione è tanto più grave in quanto l’acces-
so degli aiuti umanitari è tutt’altro che agevole. Lo
scorso mese di febbraio il Consiglio di Sicurezza
dell’ONU ha adottato per la prima volta una riso-
luzione (la 2139) per rendere possibile nel paese
l’azione delle organizzazioni umanitarie, che rima-
ne tuttavia molto limitata.
In questo contesto, dalla primavera del 2012
Caritas Svizzera realizza in Siria e nei paesi confi-
nanti, soprattutto Giordania e Libano, sottoposti
ad un afflusso di profughi senza precedenti e vici-
ni al collasso sociale ed economico, numerosi pro-
getti umanitari, concreti e mirati, realizzati in col-
laborazione con organismi locali.

Ma il dramma dei rifugiati non si consuma solo in
Medio Oriente: al confine fra Egitto e Libia, nella
cittadina di Salloum, migliaia di persone, spesso
prive di  documenti e di un visto per entrare in
Egitto, fuggono dalla Libia, martoriata da violenze
e guerre intestine e  si ammassano in questo deso-
lato paese di frontiera,  aspettando con rassegna-
zione di partire per l’Europa o essere evacuati da
un’organizzazione internazionale.  
Gli sviluppi di tale dolorosa vicenda  sono facili da
prevedere: quando non si può sopravvivere a casa
propria, si tenta dapprima la fortuna nelle grandi
città, poi, se la disperazione è maggiore della paura
del mare, si tenta la grande avventura, la migrazio-
ne verso l’Europa, una pericolosa traversata che

Rifugiati e sfollati : un dramma senza confini
rappresenta per molti infelici l’ultima speranza.
Proprio per evitare che si creino nuove
“Lampedusa” e che si ripetano nel Mediterraneo
ulteriori stragi di migranti,  Caritas Svizzera con-
centra la maggior parte della propria opera nei
paesi di origine dei rifugiati, con un sostegno con-
creto e mirato in materia di occupazione e reddito.

Anche di fronte alla immane tragedia umanitaria
della Siria e dei paesi limitrofi, Caritas Svizzera
mostra di avere idee chiare e proposte concrete e
le esprime in una  lettera aperta scritta il 22 aprile
scorso al Presidente della Confederazione, Didier
Burkhalter, articolata in tre precise proposte.
A livello economico, il Presidente di Caritas
Svizzera Mariangela Wallimann-Bornatico e il
Direttore Hugo Fasel chiedono alla
Confederazione di aumentare gli aiuti per la
sopravvivenza delle vittime della violenza in Siria,
passando dagli attuali 30 milioni di franchi, che la
Svizzera si è impegnata a dare per il 2014, a 100
milioni di franchi. Secondo Caritas Svizzera questo
aumento dimostrerà  lo spirito umanitario di cui da
sempre la Svizzera si si fa vanto e permetterà di
aiutare i bisognosi direttamente nei paesi di origi-
ne, evitando di farli partire verso l’Europa e la
Svizzera, come sempre richiesto dal  Parlamento
svizzero.
Dal punto di vista politico, la Svizzera, in quanto
membro dell’ONU, deve, secondo Caritas
Svizzera, maggiormente impegnarsi in quella  sede
per fermare il massacro siriano e consentire alle
organizzazioni umanitarie di aiutare sul posto la
popolazione civile.
Come ultimo punto, Caritas Svizzera propone di
aumentare il numero dei rifugiati siriani che la
Confederazione si accinge ad accogliere nei pros-

Lo scorso 20 giugno si è svolta la “Giornata del
rifugiato”, indetta per la prima volta dalle
Nazioni Unite quattordici anni fa. È stata un’oc-
casione per ricordare il dramma di milioni di
persone costrette da povertà e guerre a lascia-
re i loro Paesi a rischio della loro stessa vita.
Secondo gli ultimi dati dell’ONU, nel 2013 il
numero complessivo di coloro che sono fuggiti
dal loro Paese è stato di 6 milioni, di cui la metà
bambini.

di Daniele Lupelli 

Informazioni e dati contenuti in questo articolo sono stati forniti da
Caritas Svizzera (Löwenstrasse 3
Case postaleCH-6002 Lucerne) ed in particolare da:

1. Fred Lauener,  Une aide sur place pour éviter une nouvelle misère
des réfugiés.
2. Mariangela Wallimann-Bornatico e Hugo Fasel, Lettre ouverte à
Monsieur Didier Burkhalter, conseiller fédéral et président de la
Confédération, 22 aprile 2014.
3. Albert Schnyde, Les déplacés de la guerre syrienne – le plus grand
drame de réfugiés de la planète, Aprile 2014
4. Marianne Hochuli, Sur la politique du droit d’asile en Suisse, mag-
gio 2014.
5. Marianne Hochuli, Le sens des réalités, de la mesure, du fair-play,
settembre 2012.

Continua a pag. 13
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Il movimento delle persone in Europa non è un                  

Tale fenomeno sicuramente
non diminuirà e tuttavia non è
un inciampo della storia. Ce lo
dice il numero di persone in
fuga dalla Siria e da molti altri
paesi del Medio Oriente e
dell’Africa. Infatti, nei primi sei
mesi di quest’anno sono appro-
dati - via mare - in Italia,
Grecia, Spagna e Malta più di
75’000 persone fra rifugiati e
migranti,  il 30% in più rispetto
al 2012. La maggior parte di
essi è arrivata proprio in Italia
(circa 64’000) e ciò non sor-

prende visto che, per limitare l’arrivo dei migranti,
la Bulgaria ha costruito lungo il suo confine con la
Turchia un muro anti-immigrazione di 30 km, la
Spagna ha sparato proiettili di gomma e piombo
contro i migranti che hanno tentato di raggiunge-
re a nuoto il suolo spagnolo e diversi paesi
dell’Europa del nord hanno chiuso i rubinetti dei
visti. Ai disperati che fuggono dalla guerra e dalle
persecuzioni non rimane che imbarcarsi in perico-
lose traversate del Mediterraneo, utilizzando il
canale centrale della  Libia, l’unico rimasto “acces-
sibile”. 

Tutto ciò nell’“assordante silenzio” di Bruxelles
che, in una logica orba e irrazionale, continua a
proporre sempre la medesima ricetta: il rafforza-
mento militare delle frontiere,  mediante un
aumento delle risorse per Frontex, l’istituzione
dell’Unione Europea che ha il compito di pattu-
gliare i confini aerei, marittimi e terrestri degli Stati
membri e di avviare accordi con i Paesi confinanti
per la riammissione dei migranti respinti lungo le
frontiere.  
Ma occorre rendersi conto che al movimento delle
merci e dei flussi comunicativi che la globalizza-
zione ha prodotto, non può non accompagnarsi
anche un movimento delle persone. L’attuale feno-

meno migratorio che provoca nel mondo un
movimento di 230 milioni di individui è ormai un
fenomeno strutturale della nostra epoca e come
tale va affrontato, passando dal paradigma della
straordinarietà a quello della normalità.

In tale quadro, per le ACLI, una politica dell’im-
migrazione degna di tale nome, si fonda su tre
pilastri.

Il riconoscimento del ruolo di Mare Nostrum.
L’Italia dopo il naufragio drammatico dell’ottobre
2013 in cui hanno perso la vita centinaia di uomi-
ni, donne e bambini, con l’operazione Mare
Nostrum istituito dal Governo, si è posta l’obietti-
vo, attraverso un’operazione militare e umanitaria,
di garantire sorveglianza e soccorso in alto mare e
di assicurare alla giustizia tutti coloro che lucrano
sul traffico illegale di migranti.
Quest’operazione ha indubbiamente salvato molte
vite umane: si parla di 30.000 persone nei soli
primi mesi del 2014. Ben vengano, quindi, i 9
milioni stanziati a tale scopo ma occorre maggiore
trasparenza nella gestione delle risorse, nei rappor-
ti con le organizzazioni internazionali e nelle
modalità di screenning dei migranti a bordo. È
inoltre necessario riprogettare le politiche di acco-
glienza, in una logica integrata e lungimirante, can-
cellando la caratteristica di emergenzialità che
caratterizza la stragrande maggioranza dei nostri
servizi d’accoglienza.  Un primo tentativo, in que-
sta direzione, è l’ampliamento dello SPRAR, il
sistema di protezione per richiedenti asilo e rifu-
giati costituito dalla rete degli enti locali e dalle
organizzazioni di terzo settore che, attraverso le
risorse del Fondo nazionale per le politiche e i ser-
vizi dell’asilo, realizza progetti di accoglienza inte-
grata, offrendo, oltre al vitto e all’alloggio, misure
di informazione, accompagnamento e assistenza,
attraverso la costruzione di percorsi individuali di
inserimento socio-economico. 

La condivisione di una strategia politica europea
delle migrazioni. Mare Nostrum può essere effi-
cace solo all’interno di un’assunzione di responsa-
bilità comune che vede l’Europa intera farsi carico

Da molto tempo il Mediterraneo non è più culla ma tomba di persone e di civiltà.
In questo mese di luglio, circa 300 persone hanno perso la vita mentre tentavano di raggiungere l’Europa attraver-
sando il Mediterraneo. E non tutti sono morti annegati; i superstiti hanno parlato anche di soffocamenti e di accol-
tellamenti. Insomma, nella prima metà del 2014 sono morte in mare 800 persone; nel 2013 sono state 600, mentre
nel 2012 cento di meno (500).

di Antonio Russo, Consigliere di Presidenza nazionale ACLI *

* Con delega all’Immigrazione, Coesione Territoriale e Legalità 
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                    inciampo della storia ma un fenomeno strutturale
del fenomeno, a partire dalla realizzazione di “cor-
ridoi umanitari”, ossia percorsi autorizzati e sicuri
di ingresso per chi fugge da guerre e persecuzioni.
In questo modo si eliminerebbe parzialmente il
traffico illecito e lo sfruttamento di uomini e bam-
bini durante e dopo il “viaggio della speranza”.
Oltre ai corridoi umanitari, le ACLI, promotrici
della campagna “l’Europa sono anch’io”, richiedo-
no ai politici europei un cambiamento di segno
verso un’apertura delle frontiere, non solo mate-
riale, ma anche culturale, attraverso l’affermazione
del concetto di portatilità dei diritti. Le dieci richie-
ste, portate avanti dalla Campagna sono: la Ratifica
della Convenzione ONU sui diritti dei lavoratori
migranti e dei membri delle loro famiglie; le garan-
zie del diritto di voto amministrativo ed europeo;
il riconoscimento della cittadinanza europea; la
garanzia di arrivare legalmente in Europa; le poli-
tiche migratorie coerenti con il funzionamento del
mercato del lavoro; la garanzia della libertà perso-
nale e la chiusura dei centri di detenzione; il dirit-
to ad un’accoglienza dignitosa; la garanzia della
parità di accesso ai sistemi di welfare; la preven-
zione alla xenofobia e al razzismo; la tutela dei
diritti di minori.

La distribuzione di spazi, risorse e opportunità
fra i vari paesi europei. Attualmente il primo
paese di approdo è il luogo in cui il richiedente
asilo è obbligato a rimanere, anche in assenza di
legami familiari e o culturali. È allora necessario
riconsiderare la convenzione di Dublino che a
questo principio si lega e promuovere e tutelare  la

mobilità intra-europea dei migranti, aprendo le
frontiere e aumentando le attuali possibilità di cir-
colazione nell’area Schengen.

A fondamento di questi tre pilastri occorre met-
tere in campo un’ampia azione educativa contro
il razzismo e la xenofobia, a partire dal linguaggio
utilizzato nei media (e non solo), perché le parole,
in quanto dotate di senso, sono il primo canale
attraverso cui  viene veicolato il pensiero e viene
formata la sensibilità delle persone. 

Le ACLI, in quanto associazione di promozione
sociale, in collaborazione con le altre organizza-
zioni della società civile, intendono contribuire,
attraverso un’azione di sensibilizzazione e l’elabo-
razione di proposte politiche, a ribaltare l’attuale
posizione dell’Europa sull’immigrazione, per
costruire una Unione  diversa, basata sulla solida-
rietà, sulla pace, sul rispetto delle culture e dei
popoli.3

Continuazione dalla pag 11

simi anni, portando il contingente dai 500 previsti
ad almeno 5000 entro il 2016. 
Considerata la pluriennale esperienza e le compe-
tenze acquisite sul campo da una organizzazione
come Caritas Svizzera, queste proposte sono un
buon punto di partenza per una riflessione gene-
rale sulla tragedia dei rifugiati e sulle misure che,
pur non risolvendo  questo immane dramma,
potranno limitare le sofferenze di milioni di perso-
ne in tante parti del mondo, sofferenze che pur-
troppo non accennano a diminuire, come dimostra
il riacutizzarsi degli scontri fra Palestinesi ed
Israeliani nella striscia di Gaza, con il drammatico
strascico di migliaia di civili palestinesi senza più
una casa, in fuga dalle bombe. 
Un maggiore investimento economico delle singo-

le nazioni, un aiuto concreto e mirato nel luogo
d’origine dei profughi, insieme ad una più genero-
sa accoglienza dei bisognosi da parte dei paesi più
fortunati  potranno evitare a migliaia di disperati di
intraprendere estenuanti  e rischiosi viaggi della
speranza, per terra e per mare, spesso ostaggi di
criminali senza scrupoli. Questa deve essere oggi
la priorità della comunità internazionale, in primis
dell’Unione Europea, che fino ad ora ha recitato in
questo contesto un ruolo molto marginale. Ed
invece, se si vuole veramente porre un freno a
certe atrocità, c’è bisogno dell’aiuto e del sostegno
economico e umano di tutti, oltre a direttive e nor-
mative precise sui compiti e le responsabilità di cui
ciascuno Stato è chiamato a farsi carico. 3

foto T. Aiello
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F u g g i t i  p e r  f a r  v i v e re  i n  p a c e  i  f i g l i
(M) Non dimenticherò mai la mia piccola figlia
quando eravamo in Siria a Natale e le chiesi:
dimmi cosa vuoi scrivere sulla letterina a Babbo
natale, perché te lo porti? E lei mi disse: “mamma
dì a Babbo Natale di portarci tutto ciò che serve
per partire e fare un pic-nic”. Io non potrò mai
dimenticare questa frase (…) eravamo troppo
turbati perché non potevamo fare niente per i
nostri figli.

Com’era la vostra vita in Siria prima della
guerra?
(M) La nostra era una vita normale, io e mio
marito avevamo un lavoro, i nostri figli andavano
a scuola e partecipavano la domenica a dei grup-
pi giovanili dopo la messa, viaggiavamo, andava-
mo al ristorante, normale, una bella vita. Con la
guerra la vita cambia, manca l’elettricità il diesel
per le auto e il riscaldamento, manca l’acqua, si
vive come in prigione, non si può uscire, la vita
diventa insopportabile.

Perché avete deciso di lasciare la Siria?
(M) Un giorno il nostro quartiere è stato attacca-
to da terroristi curdi, al grido di “morire o usci-
re!” rivolto a noi cristiani. Dovevamo per forza
partire per proteggere i nostri figli e farli vivere in
pace.

Cosa hanno visto i vostri figli?
(M) Hanno visto poco ma hanno sentito molte
bombe, le esplosioni, le grida, cose terribili.

Cosa avete lasciato?
(M) Abbiamo lasciato la nostra terra, la nostra
casa, i nostri ricordi. Avevamo paura che si ripe-
tesse il massacro del 1914 quando molti cristiani
morirono per mano musulmana.

Tornerete un giorno?
(M) Forse come turisti, ma non credo sia possibi-
le tornare a vivere lì perché penso che la situazio-
ne in Siria non tornerà più come prima. Mai più. 
(P) Noi speriamo di costruire qui la nostra vita.
Non possiamo avere un futuro in un paese arabo
perché ogni 3-4 anni la guerra ricomincia e con
essa le persecuzioni dei cristiani. 
(M) Le televisioni locali fanno vedere molte
immagini dei massacri dei cristiani proprio per
farli andare via per la paura. Io prego Dio di por-
tare questi terroristi sulla giusta via.

Ecco la toccante testimonianza di una famiglia siriana, padre (P),
madre (M) e 3 figli, scappati da Aleppo, la Cittadella patrimonio
Unesco nel nord del Paese, per essere accolti in Svizzera come
rifugiati politici. Da una vita normale, ma proprio per questo “una
bella vita”, vissuta nella propria casa, alla persecuzione in quanto
cristiani, e quindi la fuga in Svizzera, senza alcuna speranza di
poter tornare, tra i propri ricordi, in una Siria pacificata. 
Rattrista molto la perdita della speranza di una pacificazione in
terra siriana, proprio nel padre di una famiglia cristiana con dei
figli, segno della profondità della ferita tracciata dalle atrocità
della guerra. Il filo di speranza invece non sembra del tutto
rotto nella mamma, che con le preghiere spera nel ritorno “sulla
giusta via”.
Riportiamo alcuni frammenti dell’intervista di Francesco
Muratori, andata in onda sulla RSILA1 nella trasmissione Strada
Regina, del 15.03.2014.

di Aldo Ragusa 

ERO PELLEGRINO

Aleppo è una città della Siria settentrionale, ed è soprannonimata “La
capitale del Nord”. Secondo il censimento ufficiale della popolazione
del 1994 (ma anche secondo la stima del 2007), Aleppo è la città più
popolosa della Siria, con 1.900.000 abitanti, e supera la capitale del
paese, Damasco, abitata da 1.669.000 persone. La popolazione è varie-
gata e include arabi, armeni, curdi, circassi e turchi. Inoltre Aleppo, con
300.000 cristiani di dieci diverse confessioni, è la terza maggiore città
cristiana del mondo arabo, dopo Beirut e Il Cairo. Nell’immagine (a
destra) la città nel conflitto attuale.

L’intervistatore, Francesco Muratore, mentre raccoglie la testimonian-
za dei profughi siriani (di spalle per motivi di sicurezza).
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di Fabio Urbisaglia

Da oltre un secolo gli stranieri con-
tribuiscono in larga parte a fare della
Svizzera una piazza industriale e uni-
versitaria. Alla fine del XIX secolo,
erano gli operai italiani che venivano
in gran numero a perforare le grandi
gallerie mentre i lavoratori, indu-
striali e artigiani tedeschi segnavano
la vita economica e culturale.
L’ex ambasciatore svizzero Alfred
Defago affermò: “la Svizzera è con
la Francia il paese che ha la tradizio-
ne di accoglienza più lunga
d’Europa”.
In una realtà come questa, a maggior
ragione, lo studio e l’analisi dei flus-
si migratori e delle loro rispettive
esigenze è un’operazione complessa,
ma maledettamente utile. ENAIP lo
sa bene, ed è per questo che incentra

Con l’inizio del nuovo anno accade-
mico è pronto uno “sportello di
accoglienza” che aiuterà l’inseri-
mento dei nuovi arrivati. Ma la
gamma di servizi si allarga sempre
di più: a mensa, asilo, pre e dopo
scuola, si aggiungono il Liceo
Linguistico-Scientifico ed un nuovo
gruppo giochi.

i propri sforzi nel tentativo di agevo-
lare l’integrazione attraverso un’of-
ferta ampia, ma mirata. 
Negli ultimi anni, ad esempio, sem-
pre più nuclei familiari hanno deciso
di emigrare in blocco. In passato,
infatti, l’esperienza all’estero veniva
tentata per lo più da ragazzi alla
ricerca di un’opportunità. Oggi il
trend è leggermente cambiato. E,
con esso, anche le esigenze delle per-
sone.
La gamma di prestazioni attualmen-
te offerte è molto ampia e tiene
conto anche di queste nuove tenden-
ze. L’attenzione è rivolta a tutte le
fasce d’età: ci si rivolge a grandi e
piccini. Che si tratti di asilo nido,
scuola materna, liceo, scuole di lin-
gua o professionali, il denominatore

ENAIP SVIZZERA

comune è da ricercarsi in aspetti
considerati chiave, come il bilingui-
smo e l’attenzione verso il delicato
quanto determinante processo di
integrazione. Peculiarità riscontrabili
anche nei servizi integrativi, quali la
mensa e i dopo scuola. 
Ultima iniziativa in ordine di tempo,
ma non per questo meno importan-
te, la creazione di “sportello di acco-
glienza”. Operativo a partire dal
primo di settembre, permetterà a
chiunque avesse bisogno di una con-
sulenza, che agevoli il proprio inseri-
mento, di ottenere il supporto di
addetti preparati e poliglotti.
Registrazione presso il comune, sti-
pula di assicurazioni sanitarie e qua-
lunque genere di processo di caratte-
re burocratico verrà assistito e age-
volato nel suo espletamento. E a
breve sarà disponibile anche una
guida cartacea con tutti i passaggi,
suggerimenti e consigli utili per i cit-
tadini che giungono in questo paese. 

Ricordiamo a chiunque potesse
essere interessato a qualunque dei
nostri servizi il sito internet
www.enaip.ch ed il contatto telefo-
nico 043 3221080. ENAIP augura a
tutti una splendida estate.3
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Intervista a Francesco Onorato sul mandato prolungato dal Dipartimento delle Istituzioni del
Canton Ticino al Patronato ACLI

Caro Francesco, quando abbiamo
avuto l’incarico dal Delegato can-
tonale all’integrazione degli stra-
nieri e alla lotta contro il razzismo
e cosa questo ha previsto inizial-
mente?

Forti di una riconosciuta competen-
za in campo di assistenza tecnica
previdenziale patrocinando pratiche
amministrative senza distinzione di
nazionalità, nel 2007 abbiamo avuto
l’onore di siglare un accordo manda-
tario per la realizzazione del pro-
gramma 2008-2011 dell’UFM in
ragione della realizzazione di obbiet-
tivi di integrazione degli stranieri.
Pertanto il Patronato ACLI ha rap-
presentato una delle quattro antenne
sul territorio ticinese del CCI
(Centro di Competenza dell’Inte-
grazione) volta a ricoprire tale inca-

di Elisa Ferrante, Patronato ACLI Lugano

PATRONATO

rico per i residenti nella regione del
Bellinzonese e Valli.

Quali sono state le principali attivi-
tà previste nel mandato conferito
al Patronato ACLI nell’ambito del
progetto?

Il Patronato ACLI ha avuto un chia-
ro incarico dettato dal grande patri-
monio di esperienza e competenza
nell’ambito della consulenza, infor-
mazione maturati in seno alla comu-
nità italiana. I compiti sono:

l fornire informazioni alle persone
immigrate sulle pratiche amministra-
tive;
l annodare contatti con le forme
associative dell’immigrazione, soste-
nendole nelle attività che incentiva-
no l’integrazione;

l sostenere le persone che presenta-
no difficoltà di contatto e di comu-
nicazione con i citati uffici e servizi;
l promuovere l’informazione all’in-
terno delle comunità migranti per
favorire l’accesso ai servizi;
l sensibilizzare e informare sul tema
dell’interculturalità e dell’integrazio-
ne;
l fornire consulenza nell’ambito
delle problematiche migratorie e del-
l’interculturalità.

Attività che non erano certamente
estranee alle ACLI e al Patronato
ACLI…

Infatti, come si può vedere, raffigu-
rano attività che in seno alle ACLI
sono sempre state promosse in ogni
forma della nostra espressione negli
oltre 40 anni della nostra presenza in
Svizzera al servizio dell’altro.
Quotidianamen-te nei nostri uffici in
tutta la Svizzera mettiamo in campo
la nostra esperienza per orientare le
nuove migrazioni.

Il primo mandato si è concluso con
un positivo bilancio di attività, per-
ché è stato scelto di siglare con il
Patronato ACLI un nuovo incarico
di prestazioni?

C’è stato un periodo transitorio fino
al 2013, dove abbiamo continuato ad
avere gli obiettivi su rappresentati
ma l’orientamento del Dipartimento
delle Istituzioni si è via via definito.
Quest’anno abbiamo siglato un
nuovo accordo atto alla promozione
dell’integrazione del benessere sul
posto di lavoro. 
Vi è dunque stato l’interesse di spe-

Serv iz io integraz ione deg l i  s tranier i  
e  d i  monitoragg io del le  d iscr iminaz ioni
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PATRONATO

Dal 2014 l ’ INPS non invia  più i  CUD ai  pensionati

P e r c h é  p e r c h é

Egregio Patronato ACLI, 
sono titolare di  una  pensione di  reversibilità INPS da
diversi  anni. A differenza degli anni precedenti, quando
ricevevo lettere dall’INPS in continuazione, quest’anno
non mi è stato inviato nulla: né il CUD né la richiesta
per i redditi… non è che poi mi inviano una bella lette-
ra di indebito? È già successo in passato. Grazie per la
cortese risposta.

Giulia A.

Gentile signora Giulia, 
a  partire da quest’anno l’INPS non invia più i CUD ai
pensionati: dovranno essere loro a scaricare e  stampare i
certificato direttamente dal sito internet dell’Istituto (se sono
in possesso del codice PIN) o a farne richiesta tramite i
patronati. Per quanto riguarda la campagna RedEst 2014,
anche lì l’INPS ha deciso di tagliare i costi di spedizione e
di demandare ai patronati il compito di contattare diretta-
mente  gli interessati e procedere all’invio telematico dei  dati.
Tutti i titolari di pensione di reversibilità/superstiti o di
assegno ordinario di invalidità sono  tenuti a  comunicare  i

redditi esteri all’INPS e pertanto possono rivolgersi ai
patronati senza necessariamente essere stati convocati. Ad
ogni modo, chi non ha ancora provveduto ad effettuare la
comunicazione dei redditi esteri all’INPS, nelle prossime
settimane riceverà una lettera di sollecito. Nell’ambito della
campagna di controllo esistenza in vita, effettuata tramite la
banca responsabile del pagamento delle pensioni INPS all’e-
stero (per il 2014 la Citibank di Londra), abbiamo indivi-
duato i pensionati che rientrano nella campagna Red ed
abbiamo provveduto a trasmettere i dati reddituali per il
2013. Mi sorge il dubbio che Lei non abbia ricevuto il for-
mulario inviato da Citibank o, se lo ha ricevuto, abbia
provveduto Lei  stessa a rispedirlo dopo averlo fatto compi-
lare da un funzionario pubblico riconosciuto. Pertanto La
invito a mettersi in contatto con una delle nostre sedi di
patronato per chiarire la situazione ed evitare così ulteriori
richiami da parte dell’INPS o lettere di indebito.  
Cordiali saluti

Samantha Vecchio, Patronato ACLI Basilea

cificare il campo di intervento.
Siamo chiamati a mettere in atto
misure di carattere integrato per
combattere o rimuovere le discrimi-
nazioni sul posto di lavoro di sog-
getti maggiormente esposti a situa-
zioni di crisi economica.

Pertanto quali sono gli obiettivi
posti nel  mandato 2014-2018?
Intanto un ampio ruolo nella tutela
dei soggetti svantaggiati con la crea-
zione di percorsi di consapevolezza

delle problematiche di discrimina-
zione che possono sorgere da parte
dei datori di lavoro.
L’ottimizzazione delle capacità e
delle qualità dei lavoratori che altri-
menti potrebbero subire discrimina-
zione.
Rinnovati da questo nuovo mandato
contiamo di poter promuovere al
meglio tali obbiettivi nell’ambito dei
nostri sportelli su tutto il
territorio.3

Permanenza 
del Patronato
ACLI a Berna

c/o la Missione

Cattolica Italiana

Bovetstrasse 1

3007 Bern

Venerdì 10.00-12.00

Tel. 031 371 21 02

La presenza 
degli operatori di

Patronato è curata 
dalla sede di Aarau.
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EDITORIA

La scrittrice, piuttosto giovane (classe
’84, primo romanzo), situa l’azione
nei dintorni in una squallida distesa di
casermoni popolari malandati in riva
al mare. A ridosso, la fabbrica d’ac-
ciaio Lucchini che occupò in passato
fino a ventimila operai, ora poco più
di duemila. Famiglie sfasciate, donne
consumate dai lavori di casa e fuori,
uomini rosi dagli orari impossibili
della fabbrica e dai loro problemi per-
sonali di gioco, di debiti, di rabbia, di
vita grama e di alcool. 
In questo desolato scenario crescono
anche dei ragazzi che stanno diven-
tando degli adolescenti e dei giovani
adulti... Il tono realistico-naturalisti-
co, la banalità della storia e delle situa-
zioni (ragazzi che non fanno nulla,
che lavorano come se fossero con-
dannati ai lavori forzati, che aspetta-
no il venerdì e il sabato sera - leggi:
notte - per andare a stordirsi e assor-
darsi in discoteca, che non leggono,
che non si interessano di nulla, che si
annoiano a scuola, che bevono, snif-
fano, si impasticcano, che guidano
rombanti moto o auto truccatissime
come le loro compagne quattordicen-
ni), il linguaggio a volte coloratissimo
- leggi: volgare - e fin troppo quoti-
diano sia dei ragazzi che dei loro
genitori (un po’ ruderi e un po’ falliti,
che vivacchiano di espedienti o di
“traffici” illegali; comunque anche
loro con pochi interessi e poche aspi-
razioni nonché speranze…), non ci
hanno troppo entusiasmato. Forse
perché in fondo ci piace essere un po’
“trasportati”, “innalzati” da quello
che leggiamo, forse perché questa
realtà ci sembra di conoscerla già fin
troppo bene grazie ai telegiornali, alla
cronaca nera... 
P.S.: per quel che riguarda il poco sor-
prendente seguito della storia, ve lo
lasciamo scoprire. Come sempre.

G u c c i n i  e  i  s u o i  r i c o rd i

di Moreno Macchi

Quei giochi che ci occupavano per
ore (e durante le vacanze per giorni
interi) senza consumare la minima
elettricità (biglie, coperchini delle
bibite gassate, cerbottana, fionda,
gioco della pulce, e per i più ricchi il
famoso Meccano), quel frigorifero
visto in vetrina e agognato dalla
mamma, che avrebbe egregiamente
rimpiazzato la poco affidabile ghiac-
ciaia, quella caramella gommosa che
arrivava dagli Stati Uniti, che perdeva
velocissimamente in gusto ma che
non si consumava mai (e che allora
intingevamo nella zuccheriera), il
calamaio nel quale galleggiavano
meduse di carta assorbente appallot-
tolata, i pennini e l’artigianale pez-
zuola per asciugarli, le braghe corte
(ma corte davvero, altro che gli ele-
ganti bermuda dei quartieri alti!), il ci-
nema nel quale si poteva entrare in
qualsiasi momento e vedere il film da
metà a metà (magari senza capire
niente), pieno di fumo di sigarette, sul
quale si stagliava il fascio di luce del
proiettore, il bigliettaio che gridava
“Avanti c’è posto!” anche quando si
era stipati come sardine, il postino
che passava tre volte al giorno, i vago-
ni di terza classe e tante altre cose
“perdute”, sparite, dimenticate, oggi
impensabili, quasi che quando le rac-
conti ad un giovane pensa che stai
facendo un viaggio nel tempo e che
sei arrivato qui dall’oscuro medioevo.
Eppure tutto quanto racconta
Guccini nel suo assolutamente deli-
zioso libro-catalogo succedeva solo
poco tempo fa. Ma quel “poco tempo
fa”, all’ora del virtuale, del digitale,
dell’elettronicamente scorretto, dello
schermo ultrapiatto che dura il tempo
che dura, dell’onnipresente (e onni-
potente) smartphone e di tutti gli
Iqualcosa adorni di mela morsicata,
quel “poco tempo fa” dicevamo,
sembra davvero lontano migliaia di
anni luce, successo su un altro piane-

ta, avvenuto
in una lonta-
nissima e
sperduta ga-
lassia, impro-
babile fanta-
passato ma-
gari inventa-
to, forse mi-
tologico, in-
c r e d i b i l e

preistoria ad usum creduloni! 
Senza un’ombra di facile nostalgia o
di compiacimento lamentoso,
Guccini evoca oggetti e persone,
avvenimenti e momenti della nostra
vita di ieri (ma sì, di IERI) ormai
dimenticati, seppelliti, abbandonati
nei meandri della memoria di qualche
superstite di quelli che sono stati gli
anni dell’immediato dopoguerra, del
boom, i ruggenti anni cinquanta, i
“mitici” anni sessanta. Cioè quell’e-
poca remota e perduta in cui si lava-
vano i piatti a mano, si girava una
rotella per comporre un numero tele-
fonico (e poi si restava lì incollati per-
ché l’apparecchio telefonico era attac-
cato a un filo e magari al muro), la
televisione trasmetteva dalle dicias-
sette alle ventidue e le canzonette si
sentivano quasi esclusivamente alla
radio. Bei tempi? Forse.
Una cosa è sicura: eravamo più giova-
ni…

Storie d’“acciaio”

SILVIA AVALLONE

Acciaio
(romanzo)  

Rizzoli Editori

FRANCESCO GUCCINI

Dizionario delle cose perdute 
(ricordi)  

Libellule Mondadori
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I  p r e s i d e n t i  d e i  C i r c o l i  r i u n i t i  a  I b a c h

di Luigi Zanolli

Le relazioni del presidente Franco
Plutino, dei membri della presidenza
e del Consiglio nazionale (che si era
tenuto prima dell’apertura della
Conferenza dei Presidenti), dei
responsabili dei Servizi, dei rappre-
sentanti dei Circoli hanno messo in
evidenza non soltanto le difficoltà
legate alla vita dei Circoli, ma soprat-
tutto gli aspetti positivi che nei vari
Circoli vengono espressi attraverso le
numerose iniziative da loro realizzate.
Particolarmente apprezzata è stata
l’attività del Coordinamento delle
donne, che vede in Alfonsina
Oftinger una coordinatrice compe-
tente e soprattutto convincente, e del
Coordinamento del Gruppo giovani
che si sta attivando e motivando
soprattutto grazie al lavoro paziente
di Simone Dimasi di Winterthur,
Coordinatore di G.A., per formare un
gruppo di giovani che possano un
domani essere disponibili a contribui-
re al necessario ricambio della classe
dirigente.
Da parte di tutti è stata espressa con
forte convinzione la volontà di raffor-
zare la presenza dei Circoli sul territo-
rio, di intensificare i rapporti con le
Istituzioni, con la Chiesa, con le
Missioni, di organizzare momenti di

Il 14 giugno scorsi, presso il Circolo
ACLI di Ibach, si è tenuta la
Conferenza dei Presidenti dei
Circoli della Svizzera, che, pur non
essendo contemplata negli Statuti,
ancora una volta si è manifestata
molto importante sia perché è
occasione di incontro, di dialogo, di
confronto tra le diverse realtà acli-
ste della Svizzera, sia perché è
momento di riflessione sul lavoro
che si è svolto nei Circoli, sia anche
perché si possono raccogliere e
condividere le iniziative delle altre
realtà fuori dalla Svizzera e che pos-
sono essere fonte di rinnovate
energie.

VITA DELLE ACLI

formazione spirituale e politica, di
sfruttare maggiormente il sito internet
e il giornale come strumenti impor-
tanti per conoscere le attività che si
svolgono nei Circoli e per mantenere
un rapporto aperto e costruttivo.
Agli amici del Circolo ACLI di Ibach,
che hanno dedicato con competenza

ed entusiasmo  il loro tempo per ren-
dere gradevole questo incontro fra-
terno (senza dimenticare anche l’or-
ganizzazione della visita al Museo del
Coltello della Victorinox, interessan-
tissima e molto apprezzata), vada il
ringraziamento più sentito da parte di
tutti.3

I partecipanti alla
Conferenza dei Presidenti

di Circolo (in alto) e  la
riunione che si è tenuta al
Circolo ACLI di Ibach (qui

sopra). A lato la griglia in
funzione grazie agli abili

cuochi del Circolo. Al cen-
tro il presidente del

Circolo ACLI di Ibach,
Francesco Stranieri, che

ha accolto i partecipanti e
coordinato l’incontro.
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Lenzburg: sulla dottrina sociale della Chiesa

a cura di Gaetano Vecchio

Giovanni Bianchi si chiede se esiste
una chiave interpretativa generale
per la DSC. Ovvero, esiste la possibi-
lità di inquadrare teologicamente e
storicamente la DSC dall’emanazione
dell’enciclica “Rerum novarum”, uni-
versalmente assunta come punto di
partenza della DSC? La risposta è dif-
ficile e complessa per chi non ha auto-
rità teologica e magisteriale. Secondo
Bianchi, bisogna individuare un filo
conduttore nelle riflessioni che a que-
sta tematica dedicò un originale teolo-
go come Edoardo Benvenuto, grande
amico delle ACLI. L’analisi del teolo-
go mira a distinguere quanto ci fosse
di vero e di falso nella percezione che
i contemporanei avevano avuto delle
disamine alla base della DSC, a partire
ovviamente da quella leonina, e che
cosa rimanesse di esse. “Quel che di
esse permane perenne - sostiene
Benvenuto - è l’entusiasmo che esse
suscitarono nei credenti della tormen-
tata stagione ecclesiale di fine 800, i
quali ebbero la gioia di ravvisare nelle
parole del papa l’aurora di un’apertura:
dunque lo stesso vertice della Chiesa
accettava di dare il suo patrocinio al
loro impegno sociale, dapprima disco-
nosciuto, se non contrastato, e più
ancora li abilitava a non risentire più
come colpa o insubordinazione il fatto
che essi condividessero in cuor loro le
denunce, i lamenti, gli aneliti e i pro-

Come già ricordato sul Dialogo 3.14, il 18 maggio scorso, a Lenzburg, si è svol-
to un Convegno di studio organizzato dalle ACLI Argovia per i propri quadri
dirigenti. Dall’enciclica “Rerum Novarum” (1891) di Papa Leone XIII, alla
“Caritas in Veritate” (2009) di Benedetto XVI, è stata presentata la Dottrina
Sociale della Chiesa (DSC) da un relatore d’eccezione, Giovanni Bianchi, già
presidente delle ACLI italiane dal 1987 al 1994. Proponiamo una sintesi della
sua relazione che parte dall’esortazione apostolica “Evangelii gaudium” di papa
Francesco. L’esortazione si richiama esplicitamente a due delle quattro
Costituzioni emanate dal Concilio Vaticano II, alla “Lumen Gentium” e alla
“Gaudium et Spes” e indica un chiaro no all’idolatria del denaro, al denaro che
governa anziché servire, alla mancanza di equità che genera violenza. Da qui il
richiamo alla solidarietà disinteressata, per un ritorno dell’economia e della
finanza a un’etica rispettosa dell’essere umano. Come già Paolo VI che parla-
va di “collera dei poveri”, Papa Bergoglio non nasconde che le disuguaglianze
sono occasioni di violenza.  

positi riformatori che sino ad allora
erano stati avanzati.”
L’altro interrogativo che pone
Bianchi è quale atteggiamento assu-
mere di fronte alla DSC, in particola-
re alla sua ripresa di vigore. È un
interrogativo che incalza uomini impe-
gnanti nel sociale e nel politico.
Bianchi suggerisce infatti che gli uomi-
ni dell’impegno (e quindi noi stessi),
siano parte di quella vasta mobilitazio-
ne del laicato cattolico che ha avuto
nella “Rerum Novarum” e nel magi-
stero sociale della Chiesa una spinta
decisiva e un orientamento costante.
D’altra parte, ancor prima del capola-
voro di Papa Leone XIII si danno
esperienze di lavoratori ed artigiani
credenti, riflessioni di cenacoli intellet-
tuali che anticipano e preparano il
testo mirabile dell’enciclica. Alle sue
origini ci sono dunque decenni di pre-
parazione  di un movimento associati-
vo che attraversava l’Italia e il conti-
nente. 
Bianchi ricorda inoltre che due pro-
spettive segnano la via della DSC. La
prima è costituita dal grande evento
del Concilio Ecumenico Vaticano II
ed in particolare dalla costituzione
conciliare “Gaudium et Spes”. La
seconda dall’interpretazione autentica
che Giovanni Paolo II dà della natura
della dottrina sociale nel suo decimo
anno di pontificato, con l’enciclica

“Sollicitudo rei socialis”, del 1987. 
Riflettere oggi sull’impulso che diede
il Concilio ad una ridefinizione della
tavola dei valori per le nostre società
globalizzate può contribuire a meglio
orientare e fondare il rinnovamento
della convivenza, della politica e la
rigenerazione delle nostre comunità.
Nostro compito e nostra fortuna,
afferma Bianchi, è sentirci eredi dello
“stile” conciliare. Vivere l’unità nella
pluralità, esercitare il coraggio che
consente di prendere parte, rivendica-
re l’esigenza d’essere eredi delle sfide
aperte dal Concilio.  
Quanto alla definizione della natura
della dottrina, dobbiamo fare riferi-
mento al penultimo capitolo dell’enci-
clica “Sollicitudo rei socialis” di Papa
Giovanni Paolo II, al capitolo “Alcuni
orientamenti particolari”. La dottrina
sociale infatti non è stata pensata da
principio come un sistema organico,
ma si è formata nel corso del tempo. 
Dalla “Rerum Novarum” (1891) di
Papa Leone XIII, alla “Caritas in
Veritate” (2009) di Benedetto XVI,
sono infatti diversi gli interventi dei
vari Pontefici sui temi sociali che riba-
discono il pensiero e il Magistero della
Chiesa sui temi come l’economia, il
lavoro, la giustizia e che raggruppano
dunque il tema della DSC. E Bianchi
pone infine l’accento sulla “Caritas in
Veritate”, in particolare in quella parte
in cui l’analisi del documento si fa più
attenta politicamente e anche raffina-
ta, rammentandoci che “oggi il quadro
dello sviluppo è policentrico”, mentre
“cresce la ricchezza mondiale in ter-
mini assoluti, ma aumentano le dispa-
rità”(n. 22). Da qui tutta una serie di
considerazioni che reclamano il recu-
pero di dignità da parte della politica,
perché possa a sua volta recuperare un
“primato” andato perduto a vantaggio
di quell’economia e di quella finanza
mirata oggi al solo guadagno. Bisogna
allora percorrere la via per recuperare
una qualche prospettiva di “bene
comune” per annunciare e celebrare lo
sviluppo integrale dell’uomo.3
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B a s i l e a
Festa del Circolo
domenica 19 ottobre, 11.00

Presso il Circolo ACLI.

K i l c h b e r g
Festa d’autunno
sabato 25 ottobre, 19.00

Presso il Circolo ACLI.

L o s a n n a
I 30 anni del Circolo
sabato 25 ottobre 

Si festeggia a Signal de Bougy.

È sotto un cielo terso
annunciatore di bel
tempo, che il 22 giugno
scorso la bandiera delle
ACLI sventolava già alle
ore 7.10 sul parcheggio
dell’autostazione di
Ginevra dove si sono
dati appuntamento i par-
tecipanti della gita a
Gruyères. 
Le ultime performaces
italiana e svizzera non
proprio ottime ai mon-
diali brasiliani sono state

l’argomento di discussione che da subito ha creato dei momenti di scambio
tra i partecipanti. Un piccolo gruppo di 10 persone è partito alle 7.45 alla
volta di questa deliziosa regione del canton Friborgo per scoprire, presso la
Maison du Gruyère, tutti i segreti di uno dei più buoni formaggi svizzeri
conosciuti in tutto il mondo. Alla fine della visita alcuni coraggiosi hanno
“scalato”, a piedi, la collina per arrivare al borgo antico, mentre altri hanno
optato per la soluzione di comodità prendendo il bus. 
Dopo un paio d’ore di riposo e di ristoro, la gita è continuata alla volta del
Lac de Gruyères dove alcuni hanno scambiato quattro chiacchere all’ombra
di un albero e si sono riposati mentre altri hanno messo i piedi a mollo nel
lago.
Sulla via del ritorno tutti
i partecipanti hanno
espresso la loro soddisfa-
zione per la gita ed
espresso il desiderio che
ne fossero organizzate
delle altre. 
Al rientro a Ginevra,
malgrado il caldo della
giornata, i sorrisi erano
ancora tutti presenti così
come la gioia di aver tra-
scorso una giornata dav-
vero piacevole in buona
compagnia.3

G i n ev r a , g i t a  i n  G r u y è re

di Giovanni Trolla

Aclisti locarnesi 
alla Certosa di Pavia

Lo scorso 24 maggio, di buon matti-
no, con un confortevole bus, un’alle-
gra “brigata” composta da 50 perso-
ne tra soci ed amici ACLI, è partita da
Locarno per raggiungere Pavia. Con
l’ausilio di una guida presa sul posto,
abbiamo potuto visitare la rinomata
“Certosa”, molto apprezzata da tutti i
presenti. 
Per il pranzo ci siamo recati in riva al
fiume Ticino, presso una vecchia
osteria, dove abbiamo gustato un
ottimo pranzo. 
Nel pomeriggio, dopo un’interessan-
te visita al centro storico della città,
tutti soddisfatti ci siamo avviati verso
casa.3

di Enza D’Amico

Come ogni anno per chiudere in bel-
lezza l’attività che svolgiamo ogni
martedì pomeriggio presso la nostra
sede di Locarno, abbiamo organizza-
to un pomeriggio danzante con gri-
gliata finale. Un grande successo con
la partecipazione di oltre 50 soci ed
amici. Arrivederci a tutti a settem-
bre.3

Locarno, tutti insieme
per la festa di chiusura
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Wo h l e n
Cineforum al Circolo
giovedì 16 ottobre, 19.30
Film “L’amore tradotto” di
Sofia Coppola.

W i n t e r t h u r
Aperitivo dopo la Messa
domenica 28 settembre
Chiesa del Sacro Cuore: il rica-
vato sarà dato in beneficenza.

B e l l i n z o n a
Tombola e castagnata
domenica 9 novembre,
ore 14.30 
Presso l’oratorio di Ravecchia.

N o t i z i e  d a l  C i r c o l o  d i  S c h l i e r e n

di Salvatore Cavallo, presidente del Circolo di Schlieren

Sabato 10 maggio per si è tenuta l’an-
nuale Festa della mamma. Per le
mamme presenti e per tutte le
mamme, i bambini dell’oratorio
hanno recitato poesie e canti e il
gruppo di Gioventù aclista svizzera,
capeggiato da Simone Dimasi e
Daniele Rossi, ha allietato al serata
con musica, giochi e karaoke e il
gruppo folk “Radici di Calabria” si è
esibito con balli e canti popolari. Alla
festa è intervenuto anche Antonio

Antonio Di Menna, consigliere
delle ACLI di Schlieren, ci ha lascia-
to improvvisamente domenica 11
maggio.  Tonino, come lo chiamava-
no tutti, era nato a Casacanditella
in Abruzzo il 24 aprile del 1942. È
emigrato in Svizzera negli anni
Sessanta e ha sempre lavorato
come meccanico d’auto presso la
ditta Emil Frey di Zurigo.
Noi delle ACLI lo ricorderemo
sempre come un buon padre di
famiglia, un caro marito e un buo-
nissimo amico. 3

In ricordo 
di Antonio Di Menna

Le ACLI di Schlieren in collaborazio-
ne con l’Enaip di Zurigo hanno orga-
nizzato un corso di informatica.

I locali della sede del Circolo si trova-
no sotto la Chiesa di St. Josef  e sono
messi a disposizione dalla parrocchia
svizzera. Abbiamo un ufficio di

La sede patronato che su appuntamento for-
nisce un servizio di consulenza in
collaborazione con il patronato uffi-
ciale di Zurigo. Tutte le domeniche
dopo la Santa Messa, l’ufficio diventa
un ottimo luogo d’incontro dove
chiacchierare e gustarsi un buon
caffé.
Il gruppo ACLI di Schlieren organiz-
za anche cene, tombole e serate infor-
mative di ogni genere. Naturalmente
collaboriamo molto con la parrocchia
che ci mette a disposizione il
locale.3

La festa

Mighali, presidente delle ACLI SCO.
Grazie a tutti coloro che ci hanno
dato una mano e anche il pubblico
che è venuto numeroso.3

Il corso di computer I maestri Anna Fracasso e Pasquale
Caroli, hanno trasmesso ai corsisti le
nozioni base con grande impegno e
professionalità. Le persone che
hanno seguito il corso sono rimaste
talmente contente del risultato, che a
gran richiesta a settembre ci sarà un
nuovo corso di livello superiore.
Inoltre verrà anche offerto un corso
di tedesco ad un costo molto basso
per chi diventerà socio delle nostre
ACLI.3

Appello agli amici delle ACLI svizzere!
Aiutiamo il Centro Bethlehem: un’opera delle ACLI diretta da Frà Martino! 
La mensa sociale di Lugano fornisce pasti e assistenza tutti i giorni a chi ne
ha bisogno (e non sono pochi anche nella nostra ricca Svizzera!).
Offerte e contributi sul conto bancario CCP 69-10314-2: BPS (Suisse) SA,
6901 Lugano, oppure IBAN: CH79 0825 2022 1299 C001 C 
intestato a: ACLI Servizi, Mensa Bethlehem – v. Simen 9, 6900 Lugano
Per maggiori informazioni: Frà Martino Dotta 079 303 61 09; 
e-mail: martino.dotta@cappuccini.ch.
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L u c e r n a
Grigliata
domenica 7 settembre
ore 12.30
Presso Moschtihüsli,
Schlundstrasse, 6010 Kriens
(accanto al Badi e al campo di
calcio Kleinfeld).

Antichi sapori 
e castagnata
domenica 9 novembre
ore 12.30
Presso la Colonia Libera,
Baselstrasse 21, 6003 Lucerna.

Antichi sapori 
Cucina secondo le antiche ricette
Date: 14.9. - 12.10. - 7.12.
Annunciarsi almeno 2 giorni
prima al numero di telefono
041 360 63 72.

VITA DELLE ACLI

Couscous al limone con moscardini e patate 
Ingredienti:
Mezzo kg di moscardini, 2 patate, prezzemolo, 1 limone, 2 bicchieri di
couscous, olio extra vergine di oliva e sale.

Come procedere: 
- Per prima cosa pulire i moscardini eviscerandoli e lavandoli sotto l’acqua. 
- In una casseruola portare a bollore l’acqua dove far lessare dapprima le patate per 6 minuti e poi cuocere i moscar-
dini per 30 minuti. Spegnere la fiamma e lasciare in acqua a riposare fino al momento di preparare il piatto. Questo
piccolo accorgimento renderà le carni più tenere.
- Versare in una ciotola 2 bicchieri di couscous a cui bisogna aggiungere 3 bicchieri di acqua leggermente salata e
acidula (con metà del succo del limone) e lasciare riposare coperto da un canovaccio affinchè il couscous si gonfi.
In seguito sgranare il couscous con una forchetta e aggiungere un cucchiaio d’olio. 
- Tagliare le patate a cubetti, i moscardini in pezzetti e comporre in piatto: preparare una base di patate e moscar-
dini, condire con olio, sale, prezzemolo e limone. Adagiare sopra il couscous e guarnire con l’olio e una fetta di limo-
ne non trattato.
Una ricetta leggera, buona, sostanziosa e che si può preparare in anticipo e assemblare al momento di servire.

Consigli in cucina
Lo sapevate? Con un limone di grandezza normale si ricavano quattro cucchiai da minestra di succo.

S a l e  e  p e p e  ( q u a n t o  b a s t a )
a cura di Giovanni Poete

Assemblea del Circolo
a Bellinzona

di Maddalena Segat-Pepe

L’assemblea del Circolo ACLI di
Bellinzona si è svolta il 25 maggio
scorso presso l’oratorio di Ravecchia.
La partecipazione é stata numerosa
condivisa dal buonumore e dal piace-
re di ritrovarsi. Come sempre sono
state servite le buone costine cucina-
te dal super cuoco Eros, coadiuvato
dal sempre valido gruppo aiuto cuci-
na.3

Le ACLI della Svizzera espri-
mono le loro condoglianze
al senatore Claudio
Micheloni, presidente della
Federazione delle Colonie
Libere Italiane in Svizzera
(FCLI), per la scomparsa del
padre, persona da sempre
impegnata nella difesa del
mondo dell’emigrazione.

Condoglianze

Le ACLI della Svizzera par-
tecipano al cordoglio dell’a-
mico carissimo Ruffino
Selmi, delle ACLI della
Lombardia, per la scompar-
sa della madre.



Patronato ACLI
GLI UFFICI IN SVIZZERA
Ufficio di Coordinamento

Via Balestra 19 - 6900 Lugano
tel 091 923 97 16 - fax 091 923 86 50   

Canton ARGOVIA
AARAU

Rohrerstrasse 20 - 5000 Aarau
tel 062 822 68 37 - fax 062 822 68 39
aarau@patronato.acli.it
da ma a sa 9.00-12.00
me e gio 14.00-17.00

BRUGG
c/o sala parrocchiale
Bahnhofstrasse 4 - 5200 Brugg
1° e 3° mercoledì 15.00-18.00

ENNETBADEN
c/o Centro sociale - Sonnenbergstr. 23
5400 Ennetbaden
ma 15.00-17.30 e ve 16.00-18.00

FRICK
c/o Circolo ACLI 
Widenplatz - 5070 Frick
tel 062 871 24 88
2° e 4° giovedì del mese 16.45-18.30

LENZBURG
c/o Circolo ACLI
Bahnhofstrasse 23 - 5600 Lenzburg
tel 062 891 27 45 
martedì 16.00-19.00

MELLINGEN
c/o Associazione Italia Nostra
Kleine Kirchgasse 44 - 5507 Mellingen
tel 056 491 18 98 
sabato 17.00-19.00

REINACH
c/o Circolo ACLI - Färbstrasse 16  
5734 Reinach 
2° e 4° mercoledì del mese 16.00-19.00

SCHÖNENWERD
c/o US Olympia - Bally-Strasse 14  
5012 Schönenwerd 
1° venerdì del mese 19.00-20.00

WOHLEN
c/o Circolo ACLI
Freiämtstrasse 1 - 5610 Wohlen
tel 056 622 89 19
martedì 15.00-18.00

ZOFINGEN
c/o Missione cattolica italiana
Mühlethalstrasse 13 - 4800 Zofingen
1° e 3° giovedì del mese 15.00-17.30

Canton BASILEA
BASILEA

Aeschenvorstadt 24 - 4051 Basilea
tel 061 272 64 77 - fax 061 273 94 37
basilea@patronato.acli.it 
dal lu al ve 9.00-12.00 / 14.30-17.30

LAUFEN
c/o Missione cattolica italiana 
Röschenzstrasse 39, 4242 Laufen
2° e 4° martedì del mese 14.30-17.00

LIESTAL
c/o Sindacato Syna
Kasernenstrasse 56 5 - 4410 Liestal
ogni 3° lunedì del mese 14.00-17.00

Canton BERNA
BERNA

c/o Missione Cattolica italiana
Bovetstrasse 1 - 3007 Berna
tel 031 371 21 02
venerdì 10.00-12.00

Canton FRIBURGO
VILLARS S/GLÀNE

c/o sindacato Syna 
Rue du Petit-Moncor 1 
1752 Villars-sur-Glâne

Canton GINEVRA
GINEVRA

Rue de Carouge 76 - 1205 Ginevra  CP
216 - 1211 Ginevra 4
tel 022 781 09 32 - fax 022 781 09 33
ginevra@patronato.acli.it
dal lu al ve 9.30-11.30 / 13.00-16.30

Canton LUCERNA
LUCERNA

Weystrasse 8 - 6006 Lucerna
tel 041 410 26 46 - fax 041 410 35 63
lucerna@patronato.acli.it
dal lu al ve 9.30-12.30 e 14.00-17.00

SURSEE
c/o centro parrocchiale italiano
Vierherrenplatz 2 - 6210 Sursee
3° giovedì del mese14.30 - 17.00

Canton OBWALDO
SARNEN

c/o Gastarbeiterzentrum
Marchstrasse 3 - 6060 Sarnen
tel 041 660 35 40
sabato 9.00-12.00

Canton SAN GALLO
SAN GALLO

Heimatstrasse 13 - 9008 San Gallo
tel 071 244 81 01 - fax 071 244 81 71 
sangallo@patronato.acli.it
ma e me 9.00-12.00 e 15.00-19.00, gio
9.00-12.00 (ufficio e informazioni telefo-
niche), ve 9.00-12.00 e 15.00-18.00

BUCHS (anche Lichtenstein)
c/o Sala parrocchiale svizzera
Pfundgutstrasse 6 - 9470 Buchs
sabato 9.00-11.00

FLAWIL
c/o Missione cattolica italiana
Kapellenweg 5 - 9230 Flawil
tel 071 393 24 57
2° e 4° lunedì del mese 19.00-20.00

MARBACH
c/o Missione cattolica italiana
Staatsstrasse 58 - 9437 Marbach
2° e 4° giovedì  15.00-18.00

RORSCHACH
c/o Missione cattolica italiana
Rosenstrasse 7 - 9400 Rorschach
tel 071 841 34 67
1° e 3° giovedì del mese 15.30-18.00

WIL
c/o Missione cattolica italiana
Scheibenbergstrasse 14 - 9500 Wil
martedì 19.30-21.00

Canton SOLETTA
SOLETTA

c/o sindacato Syna
Lagherhausstrasse 1 - 4500 Soletta
tel 032 622 10 40
1° e 3°mercoledì 13.30-16.30

OLTEN
c/o Syna
Aarauerstrasse 55 - 4600 Olten
venerdì 15.00-17.00

Canton SVITTO
IBACH

Schützenstrasse 82 - 6438 Ibach
1° lunedì del mese 18.00-20.00

Canton TICINO
LUGANO

Via Balestra 19 - 6900 Lugano
tel 091 923 97 16 - fax 091 923 86 50
lugano@patronato.acli.it
dal lu al ve 9.00-12.00 / 14.00-17.30

AGNO
Contrada Nuova 1 - 6982 Agno
tel 091 921 47 94
1° e 3° giovedì del mese 9-12/14-17

BELLINZONA
Via Portone 9 - 6500 Bellinzona
tel 091 825 43 79
lu, ma e gio 9.00-12.00 

BIASCA
Via Pini 9 - 6710 Biasca
tel 091 862 23 32 - fax 091 862 42 93
biasca@patronato.acli.it 
da lunedì a venerdì 14.00-18.00

CHIASSO
Corso S. Gottardo 48 - 6830 Chiasso
tel 091 690 02 48   
martedì 14.00-17.30

FAIDO
c/o sede OCST - 6760 Faido
tel 091 866 12 93
1° e 4° venerdì del mese15.00-17.30

GIUBIASCO
c/o casa parrocchiale - Via Berta 22
6512 Giubiasco
tel 091 840 21 04
mercoledì 8.00-12.00

LOCARNO
Via Nessi 22 A - 6600 Locarno
tel 091 752 23 09 
lu-me-gio 9.00-12.00 / 14.00-17.00
ma 8.00-13.00, pom su appuntamento

Canton TURGOVIA
FRAUENFELD

c/o Missione cattolica italiana 
8500 Frauenfeld
2° e 4° mercoledì del mese 17.00-19.00

KREUZLINGEN
Beäreenstrasse 32 - 8280 Kreuzlingen
tel 071 672 38 44
2° e 4° giovedì del mese 16.00-19.00

WEINFELDEN
c/o Circolo Acli - Weststrasse 14
8570 Weinfelden
1° e 3° mercoledì del mese 18.30-20.00

Canton URI
ALTDORF 

c/o Centro parrocchiale svizzero
Tellstrasse 20 - 6460 Altdorf
ogni 4° venerdì del mese 15.00-17.00

Canton VAUD
LOSANNA

Avenue L. Ruchonnet 1 - 1001 Losanna
tel 021 635 24 21 - fax 021 635 24 26
losanna@patronato.acli.it 
da lu a ve 9.00-12.00 / 14.30-17.30

MONTREUX
c/o Missione cattolica italiana - Rue de
l'Eglise Catholique 4 - 1820 Montreux
1° giovedì del mese 18.00-19.00

NYON
c/o CSR Centre Social Régional - Rue
des Marchandises 17 - 1260 Nyon
mercoledì 18.30-19.30

RENENS
c/o CSR Centre Social Régional - Rue
de Lausanne 21 - 1020 Renens
martedì 14.00-17.30

VEVEY
Rue du Chablais 10 - 1800 Vevey
tel 021 921 65 13 - gio 14.30-17.30

Canton ZUGO
ZUGO

c/o Circolo Acli - Centro italiano
Metalstrasse 76 - 6300 Zugo
martedì 18.30-20.00

Canton ZURIGO
ZURIGO

Weberstrasse 3 / CP 24 - 8026 Zurigo
tel 044 242 63 83 - fax 044 241 13 05
zurigo@patronato.acli.it
lu - ve 9.00-12.00 / 14.30-17.30

BÜLACH
c/o Missione cattolica italiana -
Spitalstrasse 14 - 8180 Bülach
2° giovedì del mese 14.00-17.30

EFFRETIKON
c/o Centro parrocchiale 
Birchstrasse 20 - 8307 Effretikon
lunedì 17.30-19.00

KILCHBERG
c/o Centro parrocchiale 
Schützenmattstr. 25 - 8802 Kilchberg
venerdì 19.30-21.30

KLOTEN
c/o Missione cattolica italiana 
Rosenweg 5 - 8302 Kloten
mercoledì 19.30-21.00

SCHLIEREN
Dammweg 4 19 - 8952 Schlieren
1° e 3° lunedì del mese 19.30-21.00

USTER
Neuwiesenstrasse 19 - 8610 Uster
lunedì 16.00-17.00

WINTERTHUR
St. Gallerstrasse 18,  c/o MCI
8400 Winterthur
tel 052 203 10 40
winterthur@patronato.acli.it 
ma 17.00-19.00 e ve 15.30-18.30

GAB
6982 Agno

Ritorni a:
Il Dialogo ACLI
Contrada Nuova 1 - 6982 Agno


